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region®

La notte tra il 6 e il 7 dello scorso settembre
il fiume Maggia si è mostrato impetuoso

come da tempo non lo si vedeva. Quasi a voler ri-
cordare, a tre decenni e un mese esatto di di-
stanza, il trentesimo anniversario délia grande
alluvione che nell'agosto del 1978 colpî cosi

duramente le nostre terre. Fortunatamente
questa volta la piena non ha creato grossi di-
sagi, ma il fiume è comunque straripato a Te-

gna in zona "Pozzo" arrivando fino alla strada e

portando con sé i "Toi Toi" che erano stati po-
sati sopra la spiaggia, e la roulotte dei gelati.

Con il suo impeto il fiume si è tralaltro riaper-
to un varco nel canale che va dal Pozzo al Sa-

leciasc passando accanto al campo di calcio
che serviva quale valvola di sfogo in caso di
esondazione e che da tempo non veniva più
tenuto pulito.

Foto: Carlo Mina

TRETERREn. 51 -2008 - 3



HEOIONE

Corpo pompieri ieri e oggi

Ogni anno le comunità e le istituzioni si tro-
vano a dover combattere un nemico infi-

do, il fuoco, che è tanto più pericoloso perché
va a colpire, insieme ai boschi, tutto il sistema
di benefici che da essi derivano: l'aria pura, la

bellezza naturale, un presidio importante con-
tro frane e smottamenti del terreno, una risor-
sa economica per le popolazioni delle nostre
montagne e valli.
Contro questo nemico è bene affilare le proprie

armi e il nostro Cantone ne è ben consa-
pevole, visto che ha dato mandato, negli anni,
alla creazione di decine di corpi pompieristici
in grado di intervenire sugli incendi boschivi
con efficacia ed efficienza.

Nelle Terre di Pedemonte e nelle Centovalli,
corpi volontari di uomini pronti ad impegnarsi,
autonomamente, nello spegnimento delle
fiamme che distruggono boschi e monti nei
singoli Comuni nascono negli anni délia
Seconda Guerra mondiale.
Leggendo i documenti giunti fino ai nostri gior-
ni o ascoltando gli ex colleghi mentre narrano
del lavoro compiuto, ben si comprende corne,
nonostante il trascorrere del tempo, il modo di

operare dei pompieri non sia affatto cambiato.
O, meglio, sono cambiate soltanto le attrezza-
ture, ma lo spirito di servi-
zio è rimasto sempre inalte-
rato. Emergono anche i ri-
cordi, fissati nella memoria,
di vicende di cui qualche
lettore è sicuramente stato
anche testimone e nelle
quali sono stati protagonisti
i pompieri. Se ciascuno li

raccontasse nei dettagli, si

riempirebbero moite pagine;

sarebbe già scritta la

"trama" di questo articolo.
Ma, ahimè, cio non è possi-
bile. Ci limiteremo, percio, a qualche curioso
aneddoto storico raccolto intervistando
Giovanni Madonna di Intragna, una vita trascorsa
con la divisa del locale corpo pompieri, dap-
prima corne milite in seguito con i gradi di te-
nente.

Dalle cadole alla Landrover
L'istituzione del Corpo pompieri di Intragna vie-
ne fatta risalire a gli anni '40-'50. Le testimo-
nianze da noi raccolte parlano di un manipolo
di 8 spegnitori d'incendi, agli ordini del co-
mandante Giovanni Vittore, ex segretario co-
munale. Il magazzino si trovava sotto il portico
comunale e gli uomini erano equipaggiati con
4 cadole e un carro aspo con accessori per
Topera di spegnimento.
Quando Giovanni Madonna entra a far parte
delTunità, nei lontano 1942, gli effettivi sono
12. L'organigramma si irrobustisce pur mante-
nendo la sua caratteristica di volontariato. Sono

anni di lotta aile fiamme pionieristici, di ar-
dimentosi interventi e il Corpo gode, ormai, di

un consolidato ed unanime prestigio tra la gen-
te. Alla morte di Giuseppe Cavalli, precedente
responsable délia squadra, Giovanni Madonna

assume la carica di comandante. Siamo, col

racconto, nei 1961. Dopo un breve periodo di
transizione, si gettano le basi per la costituzio-
ne di un secondo gruppo, che conta ben 25
uomini, tra i quali diversi provenienti da Pala-

gnedra e Borgnone. La nuova organizzazione
logistica coincide con Tacquisto di nuovi mez-
zi: arrivano una motopompa e un automezzo
Landrover, oltre a diverso altro materiale. L'atti-

vità dei pompieri va sempre più intensifican-
dosi e i campi d'azione si allargano. Madonna
ricorda anche di un pranzo offerto al Corpo al

ristorante Angeloni di Golino, alla presenza di
autorité comunali e cantonali. Al termine, rac-
conta, T ufficiale Lucchini gli si awicina e gli cala,

sulla testa, il berretto con il grado di tenen-
te. La carriera di Giovanni si conclude nei 1978,
dopo 36 anni di fedele dedizione alla causa e

di costante presenza accanto ai cittadini anche
nelle circostanze più comuni délia vita quoti-
diana. Una promettente premessa per tra-
smettere aile generazioni future quegli ideali di
solidarietà e altruismo che hanno sempre ac-

compagnato la storia dei vigili del fuoco
volontari.

La regionalizzaziorie del Corpo
Nei 2004, la proposta di riorganizzazione delle

squadre antincendio elaborata dalla Fede-
razione cantonale ticinese dei corpi pompieri
viene accolta dal Consiglio di Stato. Essa ha

comportato, tra le altre cose, una drastica ri-
duzione delle unità operative. Al termine di un
lungo travaglio (complici anche, diciamolo pure,

le forti "resistenze" di alcuni ex) nei nostro
comprensorio si è giunti alla nascita del Corpo
pompieri di montagna délia Melezza (in
seguito CPM Melezza), "battezzato" ufficialmen-
te il primo gennaio 2007. Di fatto, il nuovo mo-
dello organizzativo ha portato alla cancellazio-
ne dei singoli corpi comunali preesistenti
(Intragna, Tegna, Verscio e Cavigliano). Esso rap-
presenta un salto di qualité anche a livello di
riconoscimento istituzionale. Stemperati gli
animi e regolate le ultime questioni logistico-
amministrative, la neonata entité ha potuto
muovere, con successo (vedi incendi di Ogna
e Ronco s/Ascona del 2007) i primi, sicuri,
passi.
Siamo, ormai, ai giorni nostri. L'unité oggi ha
sede ad Intragna, nella moderna e funzionale
caserma edificata in zona Vallare e dotata di
un ufficio comando, di una sala teoria, degli
spogliatoi con docce e di una piccola cucina.
Posto sotto la gestione di Intragna (ma gli one-
ri vengono suddivisi tra i Comuni del Circolo
délia Melezza legati da una convenzione), il

CPM Melezza conta 30 uomini (tetto massimo
concesso dal Comune pilota 37) che garanti-
scono, compatibilmente con le esigenze lavo-
rative, la loro disponibilité ad intervenire sugli
incendi boschivi 24 ore su 24, tutto Tanno.
Comandante délia squadra è Adriano Pedrazzi,
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che si awale dell'aiuto di un furiere, tre ser-
genti ed altrettanti caporali.
L'estinzione di incendi boschivi rappresenta
l'attivité principale dell'unità. Quando si parla
di lotta aile fiamme, moite persone pensano
che questo operare consista esclusivamente
nello spegnimento degli incendi che devastano
il nostro ambiente naturale, ma non è cosî.
Diverse attività vedono infatti impegnati prima,
durante, dopo l'incendio i militi, in opere di pre-
venzione, esercitazione e formazione. Le simu-
lazioni permettono di amalgamare gli effettivi e
ad ogni componente di

acquisire la dovuta cono-
scenza del territorio sul

quale potrebbe trovarsi
ad intervenire. Corsi teo-
rico-pratici organizzati a

livello Cantonale dalla
Federazione aiutano i vo-
lontari chiamati ad ope-
rare sulla linea del fuoco.
Sei volte all'anno, sui
monti ed i pendii dei va-
ri Comuni del Circolo, i

pompieri testano infine il

proprio grado di capacité.

L'appartenenza ad un

corpo di pompieri di

montagna è caratterizza-
ta, oltre che da momenti
di impegno, collabora-
zione, addestramento,

intervento, prevenzione e protezione del
territorio, anche da occasioni di ritrovo che favori-
scono la coesione e il senso di appartenenza a

un gruppo.
In caso di nécessité, il CPM Melezza puo esse-
re chiamato a fornire il proprio supporto anche

per incendi fuori zona.

L'equipaggiamento
La strumentazione dell'unité (individuale e di

squadra) consiste in tute, caschi, guanti (forni-
ti dal Cantone), scarponi ed attrezzi di inter¬

vento quali: rastrelli, pale, moto-soffiatori, mo-
to-pompe, vasche antincendio (riempite dagli
elicotteri laddove non esistono fonti o sorgen-
ti), radio, motoseghe, condotte, generatori.
Per raggiungere la zona operativa si fa capo ai
mezzi in dotazione:
due furgoni dal duplice compito di trasporto
militi e materiale sulla zona del sinistro e una
moto a 4 ruote tipo "quad".

David Leoni

TRETERREn. 51-2008 - 5



Il saluto del maggiore Alain Zamboni

Come ispettore di
zona saluto con
particolare piace-
re il neo costituito
Corpo pompieri di
montagna Melez-
za.
In effetti, con deci-
sione dello scorso
mese di aprile il
Consiglio di Stato
sanciva Yistituzio-
ne del Corpo, ultimo

atto formale di una lunga procedura ini-
ziata ne! lontano 2002 da una chiara volontà
politico di riorganizzare i pompieri di montagna

in strutture a valenza regionale; più effi-
caci e meglio strutturate. Fatta qualche piccolo

eccezione, solo a partire dagli anni sessan-
ta i cornuni ticinesi si sono dotati dapprima di
squadre, poi di Corpi pompieri di montagna;
basti ricordare che prima délia riorganizzazio-
ne ne! comprensorio facente capo al Corpo ci-
vici pompieri di Locarno, Centro di soccorso
cantonale; si contavano ben 23 corpi pompieri

di montagna e, a conclusione di questo lun-
go processo riorganizzativo, questi sono scesi
a 2 corpi e 3 sezioni.

Ripercorrendo le diverse fasi che ne hanno
contraddistinto la costituzione del CPM Melez-
za non posso dimenticare le titubanze, le pre-
occupazioni e le paure che i diversi coman-
danti dei corpi; confluiti in questa nuova real-
tà, honno sollevato a giusta ragione nelle
diverse riunioni che si sono susseguite per rag-
giungere questo obiettivo. Comandanti ai qua-
li va il più sentito ringraziamento per avere ge-
stito, plasmato e consolidato la loro realtà co-
munale a favore délia salvaguardia del patri-
monio boschivo di loro pertinenza. L'attacca-
mento ai loro militi e al territorio veniva con
questo processo di riorganizzazione messo in
forse e solo dopo aver compreso la bontà del-
l'operazione, la progettualità ha preso il posto
dei dubbi e delle reticenze, sfociando nella
creazione del Corpo.

A condurre questa nuova formazione è stato
chiamato Yaiutante Pedrazzi, il quale con Yim-

pegno e passione che lo contraddistingue;
passo dopo passo, sta rafforzando la sua or-
ganizzazione ma soprattutto nelYistruzione ai
militi ha individuato la forza del Corpo, giova-
ni e meno giovani provenienti dai diversi co-
muni del comprensorio si trovano a scadenza
regolare per aggiornarsi, consolidare ed eser-
citare i diversi attrezzi e tecniche dfintervento.
Solo con dei militi istruiti ma soprattutto moti-
vati la collettività ed il patrimonio boschivo -
bene di tutti noi - potranno godere di questo
importante elemento di sicurezza pubblica.

Ai militi; quadri e comandante gli auguri di
rieche soddisfazioni, il tutto finalizzato a garanti-
re agli abitanti delle Centovalli e delle terre di
Pedemonte un pronto intervento nel caso si
rendesse necessario.

magg Alain Zamboni
Ispettore di zona
Comandante Corpo civici Pompieri di Locarno

L'ALAMBICCO
DI INTRAGNA
Un grapin a bagnomaria

CONSORTILE

Eormai un luogo comune dire Yè piü cum
una volta nel constatare quanto è cambia-

to il nostro modo di vivere. Pensiamo soltanto
alle strade e alle piazze dei nostri villaggi, oggi
spesso deserte o frequentate quasi furtiva-
mente giusto il tempo di parcheggiare l'auto o
di fare una veloce commissione quando inve-
ce solo qualche decennio addietro gli stessi
spazi avevano un ruolo sociale importante
come luoghi d'incontro. Quante discussioni, pet-
tegolezzi, affari, amori, beghe, gesti di générosité

ma anche litigi (che poi lasciavano il segno
magari per generazioni) hanno avuto come
scenario le piazze, le strade o il sagrato delle
chiese!
Sono troppi, per trattarli in questa sede, gli
aspetti della vita dei nostri villaggi che, in
particolare dopo la fine della seconda guerra
mondiale, si sono modificati in modo radicale e

troppo rapido se confrontato con quanto awe-
niva nei periodi precedenti. Per non cadere in

una ammirazione acritica del passato, caratte-
rizzato molto spesso da diffusa povertà e da
condizioni di lavoro che oggi definiremmo di

sumane, bisogna anche riconoscere che un
parte dei cambiamenti intervenuti sono da
considerare positivi in quanto hanno portato a

un maggior benessere. Che poi tutto questo
comporti un prezzo da pagare, in particolare a

livello dei rapporti umani, non puo certamen-
te essere negato. La nécessité vitale di colla-
borare alLinterno delle nostre piccole comuni-
té di allora ha ormai lasciato spazio a forme di
vita centrate su un individualismo sempre più
marcato con le strade e le piazze dei villaggi
sempre più vuote, bambini e anziani non usu-
fruiscono quasi più di questi spazi, le case sono

spesso nascoste da siepi sempre più alte o
muri di cemento che le circondano forse a di-
fesa della tanto osannata privacy che sembra
essere diventato il valore più prezioso.
A questo punto ci si puo chiedere quale rela-
zione possa avere il tema scelto per questo ar-
ticolo, l'alambicco, con le riflessioni sui
cambiamenti rispetto al passato. Ma un legame c'è,
nel senso che anche nella distillazione i

cambiamenti rispetto al passato sono evidenti. Dai
numerosi alambicchi che avevano l'autorizza-
zione ad operare nei villaggi ticinesi si è dovu-
ti passare al sistema degli alambicchi consorti-
li a seguito delle nuove disposizioni legali in
materia. Ci sono evidentemente cambiamenti
che hanno ben altra rilevanza nelle nostre
piccole comunité ma qui ci soffermiamo su un'at-
tivité, la distillazione, che ora ha scopi molto
diversi rispetto al passato.
La nécessité di utilizzare fino in fondo le poche
risorse disponibili è sempre stata una caratte-
ristica delle famiglie di una volta che vivevano

spesso in un regime di semi-autarchia ridu-
cendo al massimo la dipendenza dagli approv-
vigionamenti esterni.
Tra i prodotti da sfruttare appieno figuravano
quindi anche l'uva e la frutta in genere. La

distillazione rappresentava l'ultimo anello, dopo
la vinifieazione, che permetteva di produrre la

grappa che veniva utilizzata, oltre che per il

consumo personale, anche per disinfettare le

ferite, per lenire i dolori, per massaggiare ma
anche per curare i pochi e preziosi animali do-
mestici essenziali per la soprawivenza.
Per parlare di corne aweniva la distillazione
una volta e corne invece awiene ora, abbiamo
pensato di rivolgerci al signor Livio Maggetti
che in questo campo ha una vasta esperienza
sia corne distillatore che come responsable del
Consorzio Alambicco di Intragna. Egli è infatti
stato il promotore del nuovo alambicco
consortia ricoprendo poi la carica di présidente
per 18 anni e quella di gerente per oltre ven-
t'anni. Approfittando della sua disponibilité gli
abbiamo posto alcune domande.

Livio raccontaci brevemente la nascita del-
Yalambicco consortile....

II 4 febbraio 1977 fu indetta una riunione in
vista della costruzione di un nuovo alambicco
consortile. La discussione fu molto animata tra
i fautori di un alambicco tradizionale e coloro
che invece sostenevano il sistema a bagnomaria

di cui ero il promotore. Mi fu affidato il com-
pito di presiedere la commissione incaricata
della preparazione degli statuti e di valutare gli
aspetti finanziari delLoperazione. Gié il 6
febbraio 1977 contattai la ditta Winkler Zweifel
chiedendo di allestire un preventivo.
Il 1 marzo 1977 Assemblea costitutiva con Ama-
bile Cavalli présidente, Marino Guadagnini
gerente, Pierino Testorelli segretario-cassiere e i

membri Simone Madonna e Gottardo Cavalli.
Per convincere i più reticenti, la domenica prima

dell'Assemblea, li portai a Maggia dal

Signor Garzoli per dar loro la possibilité di as-
saggiare la grappa fatta con il nuovo sistema e

constatare i vantaggi nel lavoro di distillazione.
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QuaIi sono le principali differenze tra gIi
alambicchi di una volta e quello ora in funzione ora
a Intragna?

Negli alambicchi vecchi si mettevano le vinac-
ce direttamente a contatto con il fuoco e per
evitare di danneggiarle si posava uno strato di
paglia sul fondo; il fuoco doveva essere rego-
lato con molta attenzione. Con i nuovi alambicchi

a bagnomaria il lavoro è più semplice e

più rapido. Dal mio punto di vista la differenza
fra i due sistemi è grande sia per la resa che

per la qualité del prodotto ottenuto. Giudico
nettamente superiore il prodotto con il nuovo
sistema a bagnomaria a condizione che i sin-
goli distillatori optino per la qualité e non per
la quantité.

A parità di qualità délia materia prima (buone
vinacce), è possibile distinguere i distillati fatti
con i vecchi alambicchi da quelli ottenuti con i
nuovi? Quali sono eventualmente le differenze?

I conoscitori sanno indubbiamente distinguer-
li. Con il vecchio sistema le vinacce erano a

contatto diretto con la paglia messa sul fondo
deH'alambicco e con il fumo e di conseguenza
nel distillato erano presenti tracce di sapori
anomali derivanti da questi elementi.

Quali sono le condizioni per poter usufruire
deiralambicco consortile di Intragna? Quante
sono approssimativamente le persone che vi
fanno capo? Come viene gestito?

Per usufruire deiralambicco bisogna prendere
contatto con il gerente che fissa la data e Tora
délia distillazione. Il numéro delle persone che
fanno capo al nostro alambicco varia di anno in

anno ma si aggira sulle 200 persone circa.

Per la distillazione valgono le Stesse regole per
tutta la Svizzera?

La possibilité di distillare individualmente è

concessa solo al Ticino e al Grigioni italiano e

questo grazie e per merito del Signor Agostino
Bianda.

Quante distillazioni (lambiccate) vengono ef-
fettuate ogni anno?

La punta massima I'abbiamo toccata nel 1996
con 646 lambiccate ma la media attuale è di
circa 450. La tendenza è come quella dei par-
titi storici, si va in discesa.

La Regia federale degli alcool ha il compito di
verificare se le disposizioni in materia vengono
rispettate. Come ogni controllo che limita la
nostra libertà posso pensare che anche i con-
trolli nell'ambito délia distillazione non siano

sempre visti di buon occhio. Una tua opinione
in merito?

È chiaro che anche nell'ambito délia distillazione

i controlli non vengono sempre percepi-
ti nel modo giusto. D'altronde anche alla guida
di un'auto non siamo sempre in regola con le

norme délia circolazione eppure i controlli ci

sono...

Corne awengono i controlli?

I controlli awengono senza preawiso e sono
sempre stati effettuati regolarmente da parte
dei responsabili délia Regia nel reciproco ri-

spetto e i casi di irregolarité sono stati pochis-
simi.

In tanti anni di esperienza si sono sicuramen-
te verificate nel distillare situazioni particolari

dovute a disattenzioni, mancanza di esperienza

o incidenti. Ce ne ricordi qualcuna?

Qualche errore di manipolazione puo verificar-
si anche per il fatto che l'operazione di distillazione

si ripete a distanza di un anno e qualche
dimenticanza è comprensibile. Un fatto molto
particolare si è verificato il 30 ottobre 1987
quando l'alambicco è scoppiato. Fortunata-
mente le conseguenze, che potevano addirit-
tura essere letali, sono invece risultate meno
drammatiche con bruciature abbastanza
important!' in alcune parti del corpo délia persona

che era intenta a distillare in quel momen-
to.

Rispetto al passato la grappa ha ora un utiliz-
zo diverso e viene spesso abbinata ad altri
prodotti. In un ottimo grotto délia zona mi è

capitato di provare un digestivo denominato
latte délia suocera" a base di grappa. Ne sai
qualcosa o hai qualche altro suggerimento?

Indubbiamente il grappino o i grappini alla
mattina non Ii beve più nessuno e anche dopo
una cena in compagnia il grappino viene sempre

meno richiesto. La grappa viene spesso uti-
lizzata per fare il nocino, il laurino, il limoncino
ecc. che sono diventati di moda perché sono
meno alcolici. Sul latte délia suocera" non so

per ora risponderti ma mi daro da fare...

Livio ti ringrazio di cuore per la disponibilità a
raccontarci la storia deiralambicco. Ma devo
ancora dirti una cosa: oggi ho mangiato un
tôcch da lard, pulénta cônscia, strachfn e lü-
ganighéta e ho un po' di peso sullo stomaco...

Non c'è di meglio che un buon grapîn fatto nel
nostro alambicco. Salute!!!

reje
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Tel. 091 796 12 71 LUNEDI CHIUSO
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TV-VIDEO HIFI

VENDITA - ASSISTENZA TECNICA

Via Varenna 75

6604 LOCARNO
TEL 091 751 88 08
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0R0TT0 PEDEMONTE VERSCIO

Tel. 091 796 20 83

6653 VERSCIO
Tel. 091 796 22 09
Fax 091 796 34 29
Natel 079 221 43 58 facciate

Eredi
MARCHIANA
BENVENUTO

IMPRESA DI PITTURA
Intonaci plastici
Isolazione termica di

ALDO
ERELL

Impresa costruzioni
Copertura tetti in piode

6652 TEGNA
TEL. 091 796 26 72
Fax 091 796 26 73
Natel 079 688 10 83

SEGHERIA ALLA COLETTA

Legname larice e castagno

Perline
Pavimenti
Travi

Costruzione tetti
Montaggio sul posto

Tavole per falegnameria
Mazzi di legna da ardere

Segheria Coletta, U. Pfenninger 6662 Russo
Tel. 091 797 16 13, Natel 079 412 05 30, Fax 091 797 20 53
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